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ASCIUGHERÀ LE LACRIME
I l  Signore Dio el iminerà la morte per sempre, asciugherà le lacrime su ogni volto,  farà
scomparire da tutta la terra l ’ ignominia del suo popolo. ( Isaia 25,8)

         È noto che i l  “ rotolo” di  Isaia è,  per così  d i re,  scr i t to con più inchiostr i  e
a più mani:  d iversi ,  infat t i ,  sono gl i  autor i  profet ic i  che vi  prendono parte e di f ferent i
sono i  temi,  le tonal i tà e le coordinate stor iche. Ora noi  abbiamo r i tagl iato un versetto
da una sorta di  fascicolo di  oracol i ,  intrecciat i  a suppl iche e inni ,  che occupa i  capi to l i
24-27 del  l ibro del  grande Isaia e che gl i  studiosi  danno denominato l ’ “Apocal isse di
Isaia”.  Le immagini ,  lo st i le,  i  soggett i ,  infat t i ,  hanno le carat ter ist iche di  quel la part icolare
let teratura chiamata “apocal i t t ica” (dal  greco apokálypsis ,  “ r ivelazione”)  che ha i l  suo avvio
col  profeta Ezechiele,  i l  suo tr ionfo con Daniele e con Zaccar ia e che approda nel  Nuovo
Testamento con l ’Apocal isse di  Giovanni .

         È s igni f icat ivo che propr io quest ’u l t imo l ibro c i t i  espl ic i tamente i l  nostro passo
isaiano nel  suo glor ioso r i t rat to del la Gerusalemme nuova e perfet ta e lo faccia ben due
vol te:  «L’Agnel lo,  che sta in mezzo al  t rono, sarà i l  pastore [degl i  e let t i ]  e l i  guiderà al le
font i  del l ’acqua del la v i ta.  E Dio asciugherà ogni  lacr ima dai  loro occhi…E asciugherà ogni
lacr ima dai  loro occhi  e non vi  sarà più la morte né lut to né lamento né af fanno perché le
cose di  pr ima sono passate» (Apocal isse 7,17; 21,4).  Ri torniamo ora al  testo or ig inar io,
quel lo presente nel  l ibro di  Isaia.  Esso fa parte di  un canto più ampio (25, 6-10a) che ha
al  centro un simbolo divenuto celebre nel la t radiz ione giudaica e cr ist iana.

         Lasciamo la parola al  profeta:  «I l  Signore degl i  eserci t i  preparerà per tut t i  i  popol i
su questo monte un banchetto di  grasse vivande, un banchetto di  v in i  eccel lent i ,  d i  c ib i
succulent i ,  d i  v in i  raf f inat i» (25,6).  Dio,  quindi ,  entra in scena come un re che imbandisce
un pranzo uf f ic ia le dal  menu prel ibato.  Sappiamo che la mensa è un segno di  amiciz ia e
di  int imità in tut te le c iv i l tà.  I l  Signore,  perciò,  vuole unirs i  idealmente al l ’ intera umanità,
ma lo fa nel la sua sede che è i l  monte Sion a Gerusalemme.

         Per rendere agevole questo af f lusso universale egl i  deve togl iere i l  velo di  nubi  che
separa quel la vet ta,  deve el iminare la col t re di  tenebra che come un sudar io di  morte s i
stende sul la terra,  così  che possa br i l lare la luce e tut t i  possano camminare al  suo fulgore.
Quando tut t i  s i  sono accomodat i  a i  loro post i  at torno al la mensa, i l  Signore passa in mezzo
a loro per tergere i  segni  del la sof ferenza e del la fat ica che contaminano i  vol t i .  È un at to
di  ospi ta l i tà suprema che sfocia in una promessa assolutamente unica che solo Dio può
fare:  «El iminerà la morte per sempre!».

         A questo punto sboccia dal le labbra di  tut t i  un canto festoso: «Ecco i l  nostro
Dio!  In lu i  abbiamo sperato perché ci  salvasse. Quest i  è i l  Signore in cui  abbiamo sperato;
ral legr iamoci ,  esul t iamo per la sua salvezza!» (25,9).  È faci le comprendere come questa
scena luminosa e gioiosa sia divenuta i l  quadro ideale per raf f igurare l ’ ingresso glor ioso
del  Messia nel la stor ia.  Ma sia anche la rappresentazione del la meta ul t ima del la v icenda
umana così come l ’at tende la fede bibl ica,  un approdo nel la v i ta piena e perfet ta.  È c iò che
aveva già annunziato un al t ro profeta,  Osea, e le sue parole erano state r iprese da san
Paolo:  «Li  strapperò dal la mano degl i  infer i ,  l i  r iscat terò dal la morte? Dov’è,  o morte,  la
tua peste? Dov’è,  o infer i ,  i l  vostro sterminio?» (13,14).  Ma i l  profeta era ancora scett ico;
l ’Apostolo,  invece, non avrà esi tazioni  perché commenterà quel  passo così:  «Questo corpo
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corrut t ib i le s i  r ivest i rà di  incorrut t ib i l i tà e questo corpo mortale di  immortal i tà» (1 Corinzi
15, 54-57).


